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èro condotto pel fuo territorio al Po con alveo nuovo . Fu dibattuta 
in Vienna tal canfa nel 1727. e ne’ feguenti , e ne riportò il Duca 
Rinaldo favorevole e perentorio Decreto.

A guifa di Marco Aurelio Filofofo ed Imperadore , fu folito a 
punire i delinquenti men del dovere , volendo Tempre , che la Cle­
menza andaffe di fopra alla Giuftizia .. Però a riferva de i delitti 
a tro c i, che rigorofamente venivano da lui gaftigati , per gli altri fla­
va in ozio il Carnefice ; e quando pur gli conveniva fegnare una fen- 
tenza di morte , non trovava penna , che gli foffe ubbidiente alla 
mano . Fece dalla parte Orientale un nuovo Baluardo , e la Cortina 
alla Città di Modena ; proccurò , che fi formaffe un bel Piazzale da­
vanti al nuovo Tempio di S. Domenico con far coprire i Canali ; ed 
ereffe nella medefima Città un riguardevoi’ Ofpizio a i poveri Fan­
ciulli e Fanciulle Orfane , con affegnargli copiofe menfali lim ofine, 
e donargli varj poderi. Stendevafi poi la fua pia Liberalità anche fo­
pra gli altri Poveri , e sfavillava la fua premura , acciocché fodero 
o di nuovo fabbricate , o decentemente riftorate le Chiefe tu tte di 
quefìa C ittà : il che gloriofamente efcguito fi mira oggidì. Non odia­
va egli già i pubblici divertimenti e folazzi per rallegrare il Popolo, 
con intervenirvi anch’egli per decenza fecondo le congiunture ; ma 
non gli amava per quefìo -, nè punto li defiderava . Le cofe ferie 
quelle erano, che gli recavano diletto. S’ avvezzò egli di buon’ era a 
moderare , e tener lungi da ogni sfoggio ed eccedo 1’ appetito del 
mangiare e bere , con fempre valerli di cibi (empiici , e federe folo 
alla fua menfa , affinchè la compagnia non gli faceffe oltrepaffar le 
mi Cure : riguardi, che influirono a fargli godere una profperofa fini­
tà  fino agli ultimi /inni . Della Continenza quanto egli foffe amante, 
e rigido cuftode in tutti gli Stati , in tu tte  le fìagioni della fua vi­
ta  , quanti il conobbero , e più coloro , che più d3 apprelTo gli flet­
terò , tutti poterono rendere ampia teflimonianza , Mai non fi defi­
derò modeftia ne’ fuoi ragionamenti , mai non fi vide gefto , non che 
azione , da cui non traluceffe 1’ amore della Purità , e 1’ abbonamen­
to a tutti gl’ illeciti piaceri : di maniera che niuno fi attentava da­
vanti a lui di profferir nè pure una parola men che onefta . Di qui 
pofcia nacque l’abbonir1 anche in altri il vizio della Difoneftà ; e per 
divenire fcreditato predo di lui , ed incapace del fuo fervigio , di 
più non occorreva che la macchia di qualche lordura. Di qui ancora 
procedette V. attenzione fua a levare e gafiigare gli Scandali, con aver- 
fempre fervilo quefìa fua vigilanza , e più 1’ efetnpio fuo , a repri­
mere certi cofìumi e libertà , che han più voga in altri paefi .

Ma fopra tu tti i fuoi pregi fu collante , _ fu Angolare in lui la 
P ietà , la Religione, e il Timore fanto di Dio. Nella frequenza de’ 
Sacramenti, nell’ affifìere con fomma divozione a i fanti U fizj, nell’ 
intervenire alle Prediche de’ facri Oratori , alle Proceffioni, ad accom­
pagnare il fantiffimo V iatico, con v’ era chi gli andaffe innanzi . Il 
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